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VALERIA 
AJOVALASIT 

Sui risultati elettorali vorrei dire quattro cose, 
ha esordito Valeria Ajovalasit, presidente na
zionale dell'Arci-Donna. La prima: certo il se
gno del volo è moderato sia al Nord che al Sud, 
seppure con le dovute differenze. La seconda: 
nonostante la grossa perdita di voti il Pei resta 
la forza principale della sinistra italiana. Ma 
non avviene il travaso dal Pei al Psì tanto auspi
cato da taluni. Ancora: il voto divide ulterior
mente l'Italia in due: la questione meridionale 
diventa centrale per la sinistra italiana, tenuto 
conto tra l'altro della forte spinta regionalista 
emersa al Nord. La quarta: il partito dell'asten
sione diventa sempre più vasto e sottolinea la 
disaffezione del cittadino verso la politica tra
dizionale. 

Proprio di fronte a dati come questi io riten
go che la fase costituente vada accelerata. Sa
rebbe suicida non (arto rinunciando a mettere 
per tempo in campo in modo nuovo un quarto 
dell'elettorato. Gli investimenti nel sindacato, 
nella coopcrazione, nell'associazionismo e 
nell'Informazione si sono rivelati non all'altez
za della posta in gioco. 

Due questioni particolari: il voto a Palermo, 
e l'associazionismo. Il caso anomalo palermi
tano non va liquidato con insofferenza. Orlan
do ha dimostrato che rinnovare la Oc è possi
bile: ha tenuto insieme in un grande partito di 
massa due anime profondamente diverse, sen
za cedere sui contenuti. In una città difficile co
me Palermo, soffocata dalla mafia ha raccolto 
un'opposizione autentica ai mali strutturali 
della società. Ed ha portato quest'opposizione 
al governo della città. Ha riavvicinato enorme
mente il cittadino alle istituzioni. La situazione 
palermitana, va detto, è estremamente fluida e 
non stabilizzata. Lo scontro tra spinte conser
vatrici e spinte al cambiamento è in atto. Il rin
novamento di Orlando è stato un rinnovamen
to morale e di immagine importantissimo che 
certamente si salda coi contenuti, che si è tra
dotto in un miglioramento effettivo del gover
no della città. Ma il suo progetto complessivo 
non è il progetto della sinistra. Quali i nostri er
rori? Abbiamo rinunciato a rappresentare noi 
le istanze che ha rappresentato Orlando. 

Altro limile essenziale del partito palermita
no e lo sradicamento dalla società, dalla gente. 
Un fenomeno che presenta forme specifiche 
nel Sud d'Italia, laddove particolarmente de
bole e instabile è stato il tessuto democratico. 
Infine non possiamo pretendere di suggerire 
ad Orlando quel che deve fare all'interno del 
suo partito. Ma dobbiamo evitare che ('«incaz
zatura» contro Orlando ci poni ad «isolarlo» in 
una città come Palermo di cui conosciamo la 
storia, è una responsabilità che non possiamo 
assumerci. Non so, dopo quest'intervento (dai 
meccanismi infernali che si sono scatenati tra 
noi), dove mi collocherete nella complicata 
geografia del partito. Per quanto mi riguarda 
l'unica appartenenza che rivendico è quella al 
genere femminile. 

ANTONIO 
SASSOLINO 

In un momento cosi delicato della vita del 
partito, a me sembra decisivo che questa riu
nione del Comitato centrale riesca a dare un 
messaggio responsabile e chiaro ai nostri mili
tanti e a tutte le forze che guardano a noi - ha 
detto Antonio (Sassolino - . Nel voto del 6 mag
gio si confermano e si accentuano, in gran par
te, processi di fondo che hanno investito la so
cietà e lo Stato, e il rapporto tra politica ed eco
nomia per tutti gli anni 80 e fino a metà degli 
anni 70. Sulla natura e sutl'intrepretazione di 
questi processi (la solidarietà nazionale e la 
concezione dell'alternativa, I cambiamenti so
ciali e la ristrutturazione capitalistica) la di
scussione è stata talora diplomatica, altre volte 
aspra. Ma non mi sentirei di dire che sia stata 
vera e produttiva, e questo limite ce lo siamo 
trascinato dietro. 

Un limite che e da superare non riportando 
al passato il nostro dibattito ma affrontando 
esplicitamente i nodi aperti e irrisolti dentro le 
scelte da fare, dentro la fase costituente e il 
processo di costruzione di una nuova forma
zione politica. Ma nel voto non c'è solo la con
ferma ed accentuazione di fatti che vengono 
da lontano. Il voto Indica anche che è in atto 
una accelerazione della crisi democratica ita
liana. In questo senso starei attento a parlare di 
stabilizzazione. Siamo in presenza di forze in 
moviménto e verso direzioni diverse: le Leghe, 
il rifugiarsi sotto l'ombra protettiva del sistema 
di potere, l'area crescente del non-voto latta di 
sfiducia, di protesta, di sospensione di giudi
zio. Siamo nel pieno di un nuovo capitolo del
la ristrutturazione italiana, che investe soprat
tutto il piano dei poteri, del governo del territo
rio, del rapporto tra centro e periferia. Sono in 
discussione lineamenti fondamentali della de
mocrazia italiana, cosi come li abbiamo stori
camente conosciuti e cosi come abbiamo con
tribuito a realizzarli. 

In tutta una parte del paese, poi. vi è una 
mutazione strutturale del ruolo dei partiti do
minanti: da organizzatori di democrazia, pur 
con melodi spesso clientelari. a principali 
agenti e soggetti della crisi democratica, di una 
crisi che si sostanzia nel formarsi di un vero e 
proprio «doppio Stato», di uno Stato illegale 
che vive non fuori ma all'interno dello Stato re
pubblicano. Sia pure con responsabilità e in 
modi del tutto diversi dagli altri, un problema 
di perdita di funzione investe anche noi. Anzi, 
la nostra crisi è strettamente intrecciata con 
quella dello Slato democratico. La nostra forza 
si e sempre accompagnata con un allargamen
to delle basi democratiche dello Stato. Emble
matico, in questo senso, è il caso del Mezzo
giorno. 

Se è cosi, le nostre proposte di riforma istitu
zionale ed elettorale non possono limitarsi a 
modificare le regole del gioco ma devono por
l i l'obiettivo di rinnovare le basi della demo
crazia e di ridurre il distacco tra governanti e 
governati. Sono evidenti perciò la portata del 
nostro impegno e la profondità e la difficoltà di 
una svolta che non può essere nel breve perio
do un ano taumaturgico, ma che deve misurar
si con il compito di ricostruire un quadro, un 
ruolo e una prospettiva di alternativa, ben con
sapevoli che su tutta Is situazione Italiana pesa 
la collocazione politica del Psi. da ormai un 
trentennio in rapporto di collaborazione con la 
Oc Questa alleanza non costituisce solo una 

coalizione di governo, ma il punto di nferimen-
lo politico entro il quale si sono riprodotte le 
classi dominanti e il loro sistema di potere poli
tico e sociale. Al Psi, quindi, se vuole concorre
re alla formazione di una moderna sinistra di 
governo e di trasformazione, tocca di portare 
avanti un suo rinnovamento politico e cultura
le perfino più impegnativo di quello che cer
chiamo di fare noi. 

Ma a un punto cruciale siamo anche noi. 
Perché o riusciamo a presentarci come una 
forza protagonista di un nuovo discorso demo
cratico, e quindi di una ripresa di un ruolo so
ciale e politico del mondo del lavoro e di tutte 
le forze di rinnovamento, e spostiamo il con
fronto tra noi su come ricollocarci strategica
mente nell'Italia e nel mondo di oggi, correg
gendo limiti, diletti ed anche errori di questa 
fase e dello stesso nuovo corso come, per 
esempio, una eccessiva eterogeneità di culture 
e di temi, non sempre collegali con corpose 
questioni materiali e strutturali. Oppure l'ag
gravamento della nostra crisi può diventare un 
fattore che accentua pericolosamente varie 
forme di disgregazione. In questo senso vi è 
una responsabilità individuale e collettiva, e lo 
stare tutti pienamente e senza ambiguità den
tro la fase costituente da aprire subito non si
gnifica attenuare la discussione, ma portarla 
avanti in modo nuovo, e non significa, questa 
almeno è la mia opinione, demonizzare le cor
renti In sé, ma tendere a superare questo tipo 
di correnti spurie, troppo legate ad un quesito 
discusso al Congresso e troppo poco legate ad 
una dialettica di merito sui problemi più veri. 
Problemi di asse culturale, nel senso di una 
moderna cultura della realtà e della trasforma
zione sociale. Problemi non di gestione di un 
radicamento residuale ma di un radicamento 
reale nel mondo del lavoro e nella società ita
liana. Problemi di elaborazione programmati
ca per una nuova identità forte e di coerente 
opposizione per l'alternativa, senza scissioni 
tra obiettivi del domani e pratiche dell'oggi. I 
problemi, infine, dei soggetti della trasforma
zione. I soggetti istituzionali: quali regioni, po
tere locale, livello di autonomismo. I soggetti di 
massa, a partire dal sindacato, che è chiamato 
non dalle nostre scelte ma dai fatti ad un suo 
ragionamento ricostituiente sulle politiche, sul
la democrazia, sull'unità. 

Il soggetto partito, come strumento collettivo 
e di massa di una critica dell'esistente e di un 
progetto di liberazione. Su tutto questo II con
fronto tra di noi è benvenuto e salutare e può 
diventare una sfida positiva per rispondere me
glio al paese, ai lavoratori, alle attese dei nostri 
compagni. 

ADALBERTO 
MINUCCI 

La relazione del compagno Occhetto con
sente, a mio avviso, un dibattito costruttivo. Un 
dibattito necessario, perché i tempi della sal
vezza del partito attraverso un suo autentico 
rinnovamento non sono lunghi: riguardano i 
prossimi mesi. 

Naturalmente i miei giudizi sul voto e sulle 
sue cause sono in più punti assai diversi da 
quelli della relazione. Qui mi interessa In mo
do particolare discutere la tesi secondo cui fra 
le cause di fondo della sconfitta vi è stato un 
•vuoto» di strategia durante l'ultimo decennio, 

' dopo che si era esaurita la strategia basata sul-
l'idea-forza di un accesso al governo attraverso 
una crescita dell'egemonia della classe ope
raia e l'alleanza delle tre grandi forze popolari, 
l'idea, in altre parole, che ha avuto il suo cul
mine nella esperienza della «solidarietà demo
cratica». 

Si è dettio che la «svolta» dell'ultimo congres
so, la proposta della nuova (orinazione politi
ca, ha teso proprio a superare questo vuoto 
strategico. E Occhetto stesso ha indicato l'ini
zio della nuova elaborazione nel 17" Congres
so e il suo tornante decisivo nel 18°, con l'e
mergere di nuove idee, di una nuova visione 
della politica italiana (la critica al consociativi-
smo, ecc.). Ora invece» mio giudizio è assai 
diverso proprio su questo punto. Noi abbiamo 
pagato, e in qualche misura continuiamo a pa
gare, il guasto prodotto anche nelle nostre file 
dalle ideologie della cosiddetta «società post
industriale»; dall'indebolimento, se non dal ve
ro e proprio abbandono, di una moderna ana
lisi di classe: dal diffondersi del luogo comune 
della scomparsa della classe operaia e dalla 
contraddizione capitale-lavoro, sotto non so 
quali macerie del passato. Idee che in molte 
nostre organizzazioni si sono tradotte In una 
prassi di disattenzione, di scarso impegno ver
so settori cruciali della realtà moderna e del 
nostro stesso elettorato: per cui poi ci si riduce 
a scoprire nelle ultime settimane delle campa
gne elettorali che gli operai ci sono, che c'è 
una questione salariale, che c'è una crisi irri
solta del sindacato, e cosi via. 

Non mi si risponda, per cortesia, che qui si 
tratta della vecchia contrapposizione del so
ciale al partito. La questione è di tutt'altro spes
sore. Noi diciamo spesso (e lo ha ripetuto Oc
chetto) che nella critica del passato non vo
gliamo buttar via il bambino con l'acqua spor
ca, ma vogliamo raccogliere l'essenza di una 
eredità originale del comunismo italiano. 

Ebbene, il 'bambino», o l'elemento fonda
mentale di questa eredità, è una concezione 
democratica del ruolo nazionale della classe 
operaia e delle classi lavoratrici (non voglio 
ancora dire, come Cossiga, del ruolo di classe 
generale») come condizione stessa di una po
litica nazionale e di governo dei comunisti e 
della sinistra. La stessa idea-forza dell'unità na
zionale non può essere ridotta alla scella poli
tica di un certo periodo, o alla formuletta del 
consociatMsmo. Si tratta di ben altro. In Gram
sci e Togliatti la tensione permanente della 
classe operaia e dei comunisti verso l'unità na
zionale è una risposta alla incapacità delle 
classi dominanti di rappresentare l'unità e l'in
teresse generale del paese. 

In un paesaggio economico-sociale radical
mente diverso, trasformato, modernizzato ri
spetto a un passato anche recente, non è vero 
tuttavia (come talvolta abbiamo dato l'impres
sione di credere) che le classi dirigenti, la bor
ghesia industriale e finanziaria, abbiano ormai 
superato i limiti corporativi del passato e siano 
in grado di rappresentare esse l'unità naziona
le. Non è cosi, e anche il voto lo conferma. La 
modernizzazione non ha eliminato, ma ha 
spostato in avanti l'antica contraddizione. Non 
a caso la crisi dello Stato si radicalizza oggi in 
una più acuta dicotomia tra Nord e Sud e nelle 
spinte centrifughe di varia tendenza. E sullo 

sfondo c'è Romiti, il più «moderno» esponente 
del capitalismo Italiano, che dichiara di sentirsi ' 
un elettore potenziale delle Leghe. 

Ora, nella nostra idea del ruolo della classe 
operaia e dell'unità nazionale, c'è un dato del 
comunismo italiano che permane, «aggiornan
dosi» in ogni stagione e in ogni strategia. Per 
questo la correzione» da apportare non ri
guarda solo la nostra capacità di raccogliere la ' 
protesta sociale; ma di far partire di qui l'elabo
razione di una nuova analisi e della nuova 
scelta strategica. 

E qui vorrei fare due brevissime precisazioni. 
In primo luogo, se vogliamo realizzare una 
convenzione programmatica all'altezza delle 
nuove necessità, bisogna che essa si caratteriz
zi come un «grande bagno» nella realtà, come 
un'occasione decisiva di analisi della nuova 
società italiana. Per far questo le commissioni 
di studio sono indispensabili. Ma il punto vero 
è se riusciamo a fare della convenzione l'ap
prodo di un processo sociale e politico più va
sto, nel quale ciascuna delle nostre idee (dal 
ruolo del lavoro a quello della scienza, dal pro
getto davvero trascinante dei «tempi delle don
ne» alla messa a punto di una nuova presenza • 
nel Mezzogiorno), venga messa in qualche 
modo alla prova. La convenzione, in altre pa
role, come primo terminale di un periodo in
tenso di iniziative e di lotte. Non sarà facile, ma 
non vedo altre strade. 

La seconda precisazione è questa. Battia
moci tutti insieme per bloccare le scissioni si
lenziose; evitiamo che al centralismo burocra
tico di un tempo si sostituisca la pluralità di 
centralismi burocratici di un regime di correnti. 
Ma cerchiamo di vedere anche qui le correzio
ni necessarie. 

Fin dall'inizio della «svolta», mi sembrò do
veroso denunciare una logica correntizia nel 
modo stesso con cui la proposta di una nuova 
formazione politica veniva avanzata. Subito 
dopo, mi è sembrato di cogliere una conferma 
sia in un anacronistico unanimismo degli ap
parati, sia In un uso spesso di parte della nostra 
informazione. E dico questo senza voler Igno- -
rare gli eventuali errori della mozione che ho 
sostenuto. Ma le responsabilità, come diciamo 
spesso alla De, sono in primo luogo di chi go
verna. 

Ora non è vero che fra centralismo e regime 
delle correnti non c'è una terza via: c'è, ci può 
essere un pluralismo aperto, libero, garantito 
da regole precise. E ci deve essere la garanzia 
in primo luogo (del resto non nuova nel nostro 
partito) di una dialettica reale negli stessi grup
pi dirigenti che è anche il segno di una reale ef
ficienza. 

Lavoriamo meno per mozioni, si è detto. Be
ne. Ma cominciamo a mettere in cantiere le 
possibili occasioni di un lavorocomune. 

LAURA 
PENNACCHI 

Il voto mostra - ha detto Laura Pennacchi, 
direttrice del Cespe - un profondo processo di 
scollamento tra società e politica, tra cittadini e 
Stato. In questo ambito il nostro declino strut
turale sembra venire da lontano, comincia dal 
77-79. Per porre rimedio alle difficoltà. Oc
chetto ci propone di partire dai caratteri essen
ziali del rinnovamento fissati al 18° Congresso 

• e dalla costruzione di un radicamento. Proprio 
perché sono d'accordo, mi preme sottolineare 
due aspetti. Il primo riguarda il fatto che rima
ne pur sempre essenziale il processo di un 
grande atto di Innovazione nella sfera del pen
siero e dell'intelligenza, il che richiama in cau
sa la responsabilità primaria dei gruppi diri
genti, centrali e periferici. Il secondo concerne 
la necessità di esplicitare nel patrimonio che 
ereditiamo dal 18° Congresso un lievito con
nettivo finora o mancante o rimasto implicito: 
la problematica del rapporto individuo-società 
- il grande tema della «modernità» - che il vo
to, con il suo esplodere di localismi e particola
rismi, manifesta rimanere drammaticamente 
irrisolta davanti a noi. 

Assumere tale problematica significa rico
noscere una tensione permanente e irriducibi
le tra universalità e differenza, di cui la differen
za sessuale non è solo testimonianza emble
matica ma veicolo della possibilità stessa del 
prodursi di altre differenze. Significa ricono
scere il persistente fondamento mantenuto 
dalla discriminante di classe e al tempo stesso 
avere consapevolezza che esse non sono più il 
centro esclusivo di formazione delle identità, 
individuali e collettive. Significa riconoscere 
che le identità sono sempre più pluristrategi-
che, mobili e dinamiche, con una base aggre
gativa meno organica e più associativa. Signifi
ca riconoscere che la forte affermazione di in
dividualità a cui assistiamo non produca solo 
individualismo egoistico e utilitaristico, perdita 
di senso, anomia, distruzione di valori, ma ge
nera anche risorse neosolidaristiche, perfino 
una sovrabbondanza di valori, spesso però tra 
loro in conflitto. Significa prendere atto che è 
mal riposta l'attesa di un antagonismo sociale 

- fondato su un'unica figura sociale fortemen
te omogenea e dai contomi nettamente deli
neali - miticamente risolutiva di tutti I nostri 
guai. 

Su tutti questi aspetti le donne hanno moltis
simo da dire, a partire dalla dolente e al tempo 
stesso lieta consapevolezza delle pluralità (e 
talora contraddittorietà) del loro riferimenti 
identificativi, dall'inquietudine dell'instabilità, 
talora del senso di spaesatezza che sottostan
no ai processi di formazione delle loro identità. 

PIETRO 
INGRAO 

La relazione del segretario del partito - ha 
osservato Pietro Ingrao - mi conferma nella 
convinzione che il dissenso fra di noi è già sul
la analisi, e sulla cultura stessa con cui si guar
da alla situazione. Il segretario del partito - nel 
ragionare sulla sconfitta nostra e della sinistra 
- è risalito a tutta la vicenda del decennio. Mi 
sta bene. Ma dalla sua analisi degli anni Ottan
ta sono scomparsi protagonisti decisivi. 

E non si tratta di gente che se ne sta chiusa 
in qualche fascia ristretta dell'economia. Fan
no politica a tutto campo. Davvero c'è bisogno 
di ricordare lo scontro Berlusconi-De Benedet
ti-Mondadori sul controllo della informazione, 
decisivo per sapre quale libertà, e quindi quale 
Stato ci sarà in Italia? Oppure il conflitto Eni-
moni sul poto chimico, essenziale anche per 

una politica vera dell'ambiente e per il volto 
dellecampagne italiane? 

Davvero c'è bisogno di ricordare che questo 
decennio è stato segnato, in Italia e in Europa, 
da una sconvolgente ristrutturazione e innova
zione capitalistica che ha inciso drasticamente 
sulla società e sulle politiche? 

Guardo prima di tutto alle modificazioni so
ciali che ha indotto questa nuova tappa del 
produrre capitalistico, della produz'<one per la 
produzione, e contemporaneamen'e alla per-
vasMtà ed incidenza che essa ha i timorosa
mente assunto in altre, essenziali sfere dulia vi
ta Penso al ruolo, sempre più sovrinazionale 
e onnivoro, che è venuta assumento la nuova 
grande impresa, l'impresa-rete, l'in presa fles
sibile; e ai terremoti che essa ha determinato 
nelle stratificazioni sociali: non so«o nei pro
cessi lavorativi, ma nelle forme di aggregazio
ne collettiva in cui si definisce tanta partii' degli 
equilibri nazionali e della vita delle metropoli, 
in cui si è votato giorni fa. 

Se non muoviamo da questi fatti non si capi
scono nemmeno i processi politici e la storia 
stessa del pentapartito; e il Craxi del l'->84 ri
schia davvero di apparire come un traditore 
passato al nemico. Ediventano poco leggibili I 
processi di frantumazione sociale, di corpora-
trvizzazione, di corsa selvaggia all'.ndividuali-
smo consumistico. Anche le rivalse di tipo lo-
calistico per ritrovare identità perdute diventa
no incomprensibili. E non si capiscono nem
meno i processi di scomposizione e di «neutra
lizzazione» dei conflitti, di cui sono diventati 
protagonisti gli Stati, secondo pratiche e teorie 
sistematiche ultranote. 

La tesi del segretario del partito è che siamo 
dinanzi ad uno «scollamento tra soc «ta. politi
ca e Stato». Che significa? Slamo a fenomeni di 
anarchismo? In verità, io non sono convinto 
nemmeno -come è detto In altro punto della 
relazione -che accumulazione e redistrìbuzio-
nc si siano compiute in questi anni al eli fuori 
dello Stato: non è vero, perciò che lo Stato ha 
dato (direttamente e indirettamente) alla ri
strutturazione capitalistica; non è vero per i 
flussi di risorse pubbliche che hanno canaliz
zato Il rilancio della De e l'avanzatili del Psì nel 
Mezzogiorno. E non credo che noi abbiamo 
arretrato cosi duramente nelle metropoli per 
un oscuro processo di spoliticizzazlcme. Le pe
riferie mute e incomunicanti di cui ha parlato 
Occhetto sono figlie anch'esse di uri dominio. 

Occhetto respinge l'accusa di una svolta a 
destra. Invece io la ritrovo prima di lutto in que
sta caduta culturale, che non sa più cogliere gli 
specifici nessi fra trama sociale e vicenda poli
tica. 

Facciamola questa ricerca critica sulta scon
fìtta della sinistra nel decennio. Troveremo che 
nella grande ristrutturazione degli anni Ottanta 
si sono determinati del punti critici, dei mo
menti di oscillazione: naturalmen ir in modo 
differenziato da paese a paese. M i noi non li 
abbiamo saputi cogliere nelle potenzialità che 
segnalavano proprio perché c'è stillo un cedi
mento, una caduta della capacità di Vigere e 
rappresentare il livello del conflitto sociale. Ad 
un certo punto è dovuto venir fuori Romiti a ri- ' 
cordarci il bisogno di «collaboratone» e di 
consenso, che sono necessari anche all'intelli
genza macchinistica del nostro tempo. Quella 
lezione di Romiti non è anche, involontaria
mente, la segnalazione impressionante che le 
tematiche della alienazione nel lavoro e del la
voro non sono per nulla ciarpami m.i terreni -
decisivi di possibile iniziativa, cut» rr»l.;„,socia- • 
le, politica? E la crisi di rappreseMiinza <lel sin
dacato, di cui noi non parliamo quasi per nul
la, non sta anche nella sua difficoltà di espri
mere questa nuova condizione di Iti.voro? 

Siamo qui alle tematiche che già sollevam
mo al congresso di Bologna e che guardavano 
oltre la stessa resistenza allo sfruttamento. 
Quel tema dell'orario di lavoro, che ha visto 
una battaglia cosi importante e posllrv.i in Ger
mania occidentale, battaglia slrijol irniente 
sottovalutata da\YUnità. Tema eaenziale an
che per ripensare il tempo di vita: la condizio
ne femminile, il volto delle città e la loro vivibi
lità, il tempo degli affetti e della cura. 

C'è un grande discutere sulla crisi della poli
tica. Ma come affrontarla, se non sappiamo co
gliere e valorizzare le nuove soggettività che 
nel conflitto (anche tendenzialmente) 'spingo
no verso un progetto di trasformazione7 Ha ra
gione Occhetto quando sottolinea con forza 
l'urgenza di un nuovo meridionalismo, contro 
la ripresa dell'insediamento democristiano nel 
Sud. In verità io non sono molto convinto che 
la De nel Sud sia solo clientelismo e collusione 
con poteri illegali. A suo modo essa rappresen
ta un blocco sociale ed è anche cinghia fra 
grande impresa del Nord e ceti subalterni del 
Sud. Il punto è allora su quali temi e con quali 
soggetti noi mettiamo in crisi questo blocco. 

Bene: nel Mezzogiorno è sorto in questo an
no un movimento con caratteri di lotte innova
zione nel rapporto con la politica. Occhetto ha 
parlato dei giovani. Non ha nominato gli stu
denti. Una distrazione in una relazione neces
sariamente lunga? Ma quella omissione corri-
sponde al silenzio del partito sul movimento 
degli studenti. Quante prediche si sentono sul
la autonoma iniziativa della società civile! Eb
bene quel movimento di studenti, partito pro
prio dal Sud, è un esempio forte di soc letà civi
le che fa politica: e si è cimentato sudai risorsa 
più aita per il Sud e per i giovani: la formazione 
del sapere. In realtà se cade un asse interpreta
tivo della trama della società e del conflitto, di
venta opaco anche il fatto, e non :o afferra lo 
spazio per l'iniziativa. 

Perciò non credo nemmeno ad una batta
glia perle riforme istituzionali che non il misuri 
sui nuovi problemi di sovranità e di potere. 
Non credo ad una riforma elettorale .» sé. Ho 
detto prima quanto la libertà di informazione 
pesa per decidere quale Stato. E tutti vedono la 
connessione fra il discorso sullo Stato e la rifor
ma della pubblica amministrazione e il volto 
delle Regioni, e le correzioni drastiche - se
condo me - da apportare all'assurdo bicame
ralismo attuale.. 

Occhetto ci ha presentato solo un» proposta 
di sostegno ai referendum e un timido dissen
so dal presidenzialismo. Cosi andiamo in un 
modo vago e frantumato al confronto. Occor
re, perciò, un pacchetto coerente di proposte: 
un vero e proprio progetto istituzionale. Altri
menti crescerà lo spazio per il DTCSK letiziali-
smo plebiscitario. 

Un'ultima considerazione sui fatti dell'Est. 
Nessuno di noi è cosi sciocco da pensare che 
eventi cosi sconvolgenti come il crollo dei regi
mi comunisti dell'Est non abbiano influito du
ramente sul pensiero e sul voto degli italiani. 
Noi, della minoranza, abbiamo sostenuto al
tro. Abbiamo sostenuto che quegli eventi reca

vano lacnme e traumi, ma avevano aperto an
che uno spazio inedito e straordinario di inizia
tiva. £ da cinque anni ormai che Gorbaciov ha 
messo nel e mani della sinistra europea la car
ta del disarmo; ed ha aperto un sentiero anche 
per il superamento dei blocchi. Questi sentieri, 
a guardar bene, non li abbiamo nen- meno ten
tati come battaglia di massa. Noi', abbiamo 
aperto su ciò nemmeno uno scontro vero con 
il governo. Come a dire che il consceiativismo 
è duro a morire. 

Cosi la {.ente ha visto il fallimento i; non l'Ini
ziativa innovatrice. Ancora uno o due anni fa 
Gorbaciov era super s/ar.oggi è in |«ricolo. È 
solo colpa sua? 

Sin qui io non ho nominato la «Cosa». Non 
ce n'era molto bisogno. Ho avanzalo una criti
ca e una proposta circa l'asse strategico, l'oriz
zonte culturale, i protagonisti possibili di una 
risposta all'offensiva capitalistica defili anni Ot
tanta. Invece di agire per questa r sposta, la 
svolta di novembre ci ha fatto regredire. Il risul
tato elettorale ne è solo una malinconica con
ferma. 

Avete un'altra proposta? lo non l'ho trovata 
nella rela2 ione del segretario. 

Ma se i cosi a chi conviene procedere al 
buio? Perché rifiutarsi ad una comune, dichia
rata riflessione autocritica e ad una correzio
ne? Un tempo di fronte a un risultati:' elettorale 
simile, ambedue queste cose sarebbero risulta
te d'obbligo. Noi della minoranza, testarda
mente, arche dopo la relazione del segretario, 
riproponiamo la domanda. 

£ inutile dire che CJ appaiono irrilevanti e pa
tetici i pUinti sulla fine del centralismo demo
cratico; cosi come sono ridicoli quoi fogli che 
prima ci ingiuriavano per il nostro monolitismo 
e oggi gridano allo scandalo della «risui rossa». 
Se dio vuole, l'XI congresso è ormai lontanissi
mo; ed abbiamo imparato -dispiace ripeterlo 
- non solo la legittimità ma anche la fecondità 
del dissenso, non solo individuale ma colletti
vo, come è fisiologico in una organizzazione 
politica democratica alle soglie del Duemila. 
Sono convinto che di queste liberti collettive 
sapremo l'are un uso giusto: perché la cosa che 
ci preme è costruire i I nuovo. 

TULLIO 
VECCHIETTI 

Credo che occorra evitare - ha (letto Tullio 
Vecchietti - di commettere l'errore eli attribuire 
il grave insuccesso a una sola cause. £ Tenore 
che mi sembra commettano quei compagni 
che in fondo finiscono per dare unti sola spie
gazione: l'aver promosso a Bologna la costi
tuente democratica per dar vita a una nuova 
formazione della sinistra. Certo le elezioni ci 
hanno colto in mezzo al guado nel nostro sfor
zo di rinnovamento. E le circostanze ci hanno , 
portato a presentarci alle elezioni cerne partito ' 
comunista che tale non sarebbe pi il stato nel 
futuro. M.i è questa la sola spiegazzo ne? Non lo 
credo. Su di noi hanno pesato negitivamente 
anche altri fattori: anzitutto la crisi, anzi il falli
mento storico del comunismo reale. Non pos
siamo limitarci a dire, come si dice: Ma noi che 
c'entriamo con tutto dà? L'attaccamento al 
partito non può farci dimenticare che la matri
ce storica è comune, non basta aver previsto 
almeno in parte il fallimento storico del sociali
smo reale per non subire le conseguenze ne
gative della sua catastrofe. Abbiamo pagato 
anche il prezzo che comportava la decisione 
di arrivare alla costituente: quei compagni e 
quegli elettori comunisti che si abbarbicano al 
mito per non vedere la realtà, non et hanno vo
tati, si sono astenuti, o hanno votato scheda 
bianca o nulla. Solo in misura esigua hanno 
votato per il Psi. Segno che i voti perduti sono 
recuperatili quando quei compagni e quegli 
elettori vedranno che a Bologna non si è deci
sa la rinuncia alla lotta, ma il rinnovamento 
della lotta su basi più avanzate e democrati
che. 

Abbiamo perso voti anche perch<! non tanto 
ta nostra politica di alternativa quanto i suoi 
sbocchi non sono apparsi chiari. £ un monito 
che ci viene per come faremo la costituente: 
guai a noi se essa dovesse apparire solo come 
un cambi amento d'abito. 

Abbiamo perso voti inoltre perché la crisi 
politica is morale che attraversa il paese ha 
portato a uno spostamento a destra, oltre che a 
un distacco del paese reale da quello legale. Ci 
sono anche nostre responsabilità nell'essere 
arrivati spesso troppo tardi ad afferrare e valu
tare bene le conseguenze del cambiamento 
nella soscietà e nelle stesse classi lavoratrici. 

Infine il partito. Non voglio attribuire l'insuc
cesso al fatto che non ovunque si è sufficiente
mente mobilitato nella campagna elettorale. 
Tuttavia deficienze ci sono state, anche nella 
formazione delle liste. Ma niente è pregiudica
to se sapremo coerentemente e rapidamente 
portare a termine le scelte di Bologna. I com
pagni che hanno fatto la scelta del-no» debbo
no convincersi che nessuno di noi ha condivi
so una scelta cosi radicale come quella decisa 
a Bologna se non come il risultato di un crudo 
esame della realtà. 

una vera e propria lacerazione. Siamo ormai in 
presenza di due modelli sociali e due costitu
zioni materiali. Il tutto aggravato dal fatto che il 
conlrontocon l'Europa (unito a un inevitabile 
indebolimento dei vecchi sistemi di regolazio
ne dello Stato nazionale) sconvolge in Italia 
più che altrove I rapporti tra le regioni ricche e 
regiani povere per cui viene in discussione 
quel fondamento essenziale dello Stato demo
cratico che è una certa coesione sociale e na
zionale. 

Il voto questo ha detto anche nel modo peg
giore e più preoccupante, Ci ha consognato 
quindi (ecco la prima osservazione) non solo 
il problema delle regole del gioco ma una cnsi 
del rapporto tra cittadini e Stato, e quindi ci im
pone una linea di riforme che non guardi solo 
alla governabilità di vertice ma alla necessità di 
allargare la democrazia a nuovi compi. Diritti e 
poteri, soprattutto in presenza di poteri come 
queili evocati da Ingrao. Ma Occhetto proprio 
questo ha detto. 

Perciò a me sembra di leggere il risultato 
elettorale come conseguenza della scelta con
gressuale o di non so quale svolta a destra do
po il congresso (in un mese') non è giusto. È 
vero che i compagni della minoranza ci pro
pongono anche una lettura di più lungo perio
do: la sconfitta sociale di questi anni, l'appan
narsi di una identità antagonista, il prepotere 
dei grandi gruppi. Cose vere. Ma che di per sé 
non danno conto alla complessità dei proble
mi economici, sociali e politici che stanno da
vanti a noi. E soprattutto non ci dicono qual è 
la n-wità e l'ampiezza delle correzioni da fare. 
Domando a Ingrao: che tipo di correzione fac
ciamo se non ricollochiamo la questione so
ciali: nel quadro di una crisi della democrazia 
e dello Stato nazionale che muta (e già ha mu
tato) il rapporto tra dirigenti e diretti in modo 
ben più organico e stabile dei mutevoli rappor
ti di forza nei luoghi di lavoro? Lasciamo stare 
Gramsci. Ma se il Nord scavalca le Alpi consi
derando il Sud un fardello e il Mezzogiorno su
bisce una internazionalizzazione passiva 
(dumping sociale, lavoro nero, illegalità) e si 
abbarbica al sistema clientelare come succe
daneo di uno Stato che non c'è più, il risultato 
è che il popolo si divide e la classe operaia si 
corporalrvizza. E non basterà una «cultura del 
conflitto». Bisognerà mettere in campo un pro
getto alternativo anche di tipo statuale, politi
co. 

E come possiamo ridefinire la nostra idealità 
come forza di opposizione se non partiamo 
dal fatto che slamo in presenza di una crisi che 
(per le ragioni accennate) non determina co
me altrove una tranquilla stabilizzazione mo
derata ma piuttosto tende - mi pare - ad acui
re un dilemma: o soluzioni di tipo autoritario 
(anche Istituzionale) oppure sempre più diffi
cili ma, obiettivamente, sempre più necessarie 
riforme democratiche. E questo spazio, che 
poi è una necessità nazionale, perché non 
dobbiamo occuparlo noi? Solo cosi si combat
te il declino. 

Con ciò io non considero fuori della realtà le 
preoccupazioni di Magri circa il fatto che le co
se possono spingere verso soluzioni plebiscita
rie, riduttive della democrazia. Ma tanto più al
lora non capisco che cosa si propone L'ater-
nativa - egli dice - si allontana si - dico io - co
me soluzione governativa a breve, non come 
spazio reale. E quindi - egli agRiunge - non re
sta che ritagliarsi lo spazio di una opposizione 
sociale e ideale senza pensare a sbocchi politi
ci che inevitabilmente finirebbero col rendersi 

. subalterni a Craxi. Ma un grande partito politi
co non regge (soprattutto in una situazione di 
movimento come questa) se non ha una pro
posta politica. In questo caso Craxi davvero 
vince e si prende un pezzo nostro. La mia ri
sposta è che proprio se non voglio rassegnarmi 
e affermare la mia identità e autonomia devo 
rilanciare le ragioni di una rifondazione del 
Pei. Quali ragioni? Intendiamoci bene. Uscire 
dai vecchi confini non per salvare il salvabile 
dal crollo dell'Est e fuggire in avanti ma come 
leva per liberare forze e aprire una nuova situa
zione a sinistra e mettere la sinistra in condi
zione di costruire l'alternativa non come som
ma dei suoi pezzi ma come riforma dello Stato 
democratico e del concreto blocco di potere. 
Se ragiono cosi io vedo meglio i limiti dell'effi
mero (ci intendiamo) e anche di un program
ma come sommatoria di valori, di dover esse
re. Ma proprio se ragiono cosi sento più di pri
ma la necessità di una grande politica fondata 
su una idea più chiara del problema italiano: 
l'Ita'ia moderna, l'Italia che non è più l'Italietta 
e che deve fronteggiare nuove sfide. E quindi 
un progetto politico riformatore tale da incide
re, ma con la propaganda, sul blocco reale di 
massa che si è coagulato dietro alle forze do
minanti, cosa di cui non discutiamo più come 
se il radicamento sociale anche solo nel lavoro 
dipendente possa prescindere dalle alleanze. 

Va come possiamo fare questo se nmania-
mo ingabbiati in due correnti tanto composite 
quanto contrapposte? Questo significa la para
lisi, l'impossibilità di Impostare lotte e iniziative 
di respiro. Questo significa mettere a tacere le 
intelligenzecritiche, avvilire i migliori. 

£ tempo, quindi, di rimescolare le carte. £ 
tempo, quindi che ciascuno tomi a parlare in 
prima persona. 

ALFREDO 
REICHLIN 

PIERO 
FASSINO 

Come dare uno sbocco politico costruttivo 
al nostro contrasto? Discutere sul passato ser
ve. Ma soprattutto serve partire dalla realtà 
nuova per capire quali scelte essa ci Impone, 
quali correzioni dobbiamo fare e in che dire
zione. Nel voto c'è la gravità della nostra crisi 
ma c'è zinche una nuova realtà del paese, un 
nodo di problemi, finora sottovalutato e che si 
è coagulato al termine di quella che. pure, è 
stata la più grande ristrutturazione e moderniz
zazione (e arricchimento anche) della nostra 
storia recente. 

Questa è la cosa che più colpisce e su cui bi
sognerebbe riflettere. Diventiamo la qu inta po
tenza mondiale e al tempo stesso, comincia la 
crisi delta prima Repubblica. E dico crisi per
ché non si tratta solo del logoramento del siste
ma politico e istituzionale (che non è piccola 
cosa perché è esso che ha dato forma e legitti
mila di massa alla Repubblica). Si tratta del 
degrado delle funzioni pubbliche: inevitabile, 
data la crescente privatizzazione e lottizzazio
ne dello Stato. Il che poi è l'altra faccia di que
sto strano mercato, sempre più segmentato e 
politicizcato. Si tratta, soprattutto, del rapporto 
Nord-Sud che passa dal divario economico a 

10 sono tra quei compagni - ha detto Piero 
Fassino - che pensa che senza la coraggiosa 
svolta del Congresso di Bologna, il Pei non 
avre bbe probabilmente ottenuto neanche quel 
24% che a molti compagni appare risultato de
ludente. 

Dico questo non già per una autoconsola-
ziorie davvero inutile, ma perché considero le 
nos'je difficoltà di lungo periodo, assai profon
de e non riducibili soltanto a limiti soggettivi di 
questi mesi 

11 voto indica in modo inequivocabile che in 
questi anni è venuta emergendo come con
traddizione fondamentale e sempre più acuta 
la divaricazione tra una società civile comples
sa, torte, dinamica e un sistema politieo-islitu-
zioriale asfittico, statico, incapace ogni giorno 
di più di corrispondere a domande e sollecita
zioni che da quella società civile provengono. 
Insomma, una acuta crisi di rappresentanza 
che segna l'esaurirsi di una stagione della de
mocrazia repubblicana. All'ordine del giorno 
vi è la fondazione di una «seconda» repubblica 
e l'apertura di una stagione nuova della demo-
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